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Redeva > e non indarno a D. Carminantonio d’ A- 
voflà a che col non brieve decorfò del tempo a 
per cui le umane vicende a mutando afpetto , o fi 
dileguano affatto a o per cento nuovi rincontri rifbl- 
vonfi i fatti già maggiori i figliuoli , ed credi di D. 
ideilo Trotta : e ricreduti della pur troppo ma- 
nifefia infufiìfienza di quel giudizio , che a loro 
nome fin dall’ anno I747* da D, Niccolò della Corte loro tuto- 
re a fu per indiretto fine nel S. R, C. contro di lui fenza ragion 
promoflb j aveflcro con più fano configlio trallafciato l’ imprefàj 
con rimoverfi , tardi almeno a quel divieto di fabbricare , che 
filli’ efpofio del Tutore folamente fi ottenne j anche per non fog- 
giacerc all’ emenda de’ danni , o fpefe , che ormai , palefate le 
fue ragioni , sfuggir più non pofibno . Ma poiché fi è veduto di 
una tal giufia credenza con ammirazion delufb ; la decifion dì tal 
Caufa a per varj accidenti , e moltoppìù per le dilazioni avver- 
fe a differita finora , conviene a che fenza dilazion maggiore da 
eflblui finalmente fi proccurl : e ’l di lei propizio evento lì at- 
tenda j acciò a rimoffo l’infùffifiente divieto , nel medefimo tempo 
egli poffa della fua cafa palaziata compiere a benché tardi » 
1 ’ interrotto edificio ; ed ottenere dagli Avverfarj la dovuta 
emenda de’ confiderevoli danni a difpcndio a ed interefle a nel 
giro di un’ intero decennio a per altrui colpa a e fenza ragion 
fofferti « 

E cco intanto degli avvenuti fatti ’l fincero racconto > e del- 
la prefente controverfia Io fiato à ‘ da cui a fenza bifbgno di 
ricorrere alla difpofizion delle leggi a l3 veflàzion fofferta da 
D. Carminantio d’ Avoffa , che mi brigo a difendere a con fbm- 
ma chiarezza fi ravvifa a c fènza veruno dubbio comprendefi } 
permodochè a lungi da qualunque panico timore di contrario 
evento , egli propizio fé l’ augura : ed io j nongià alla mia de- 
boi difefa à ma bensì al difcèrnimento fiibiime de’ dottiflìmi 
Signori Minifiri , cui fpetta il giudicarne a giuftaraente affidato à 
con maggior certezza lo fpero. 

Fra gl’ altri effètti , che in Vietri Cafal della Cava a e in altri 
luoghi di quella Città , in communi , è" prò indivìfo poffedevanfi 
da’ fratelli germani D. Prancefco-Paolo a e D. Marcaurelio Adi- 
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nolfi , pubblici negozianti della fleflà Città , vi fu una Cafii 
palaziata , con giardino, fita nel fuddetto Caiàle , e confinan- 
te colle cafe di D. Agnello Trotta , degl’ Eredi di D. Gennaro 
di Fulco , via pubblica , cd altri . 

Erano fin dall’anno i74o- quelli due Fratelli infoUdim liquidi 
debitori a D. Odoardo Alien , Conlble in quello Regno per 
la Nazione Inglcfe , nella confiderevoi fumma di ducati 16911. 

47. , prezzo di robbe mercantili , che dal medefimo ricevute 
aveano , con polife bancali . E perchè non furon quelli nel prelibo 
tempo pagati , era già contro di loro ad illanza dei Credito- 
re 1’ elsecuzione imminente . 

Qjindi ad cviwrne il gran danno , con illromento del di ai. 
Giugno 1741. j anche infolidum fc ne obbligarono al pagamen. 
to in diverlè volte per tutto Settembre del fuccemvo anno 

1742., lòttoponendo a tal’ uopo gP illcllì Fratelli a Ineciale ipo- 
teca i di loro beni tutti , che in cómmuni , iS prò inaiz>iJo polse- 
devaoo ; e Ipecialmente , una mafseria , un territorio , un bo- 
feo , una felva , e la deferitta cafa palaziata , giulla P illru- 
mento fucciò llipolato a fai. ji. 

Ma perchè in Dicembre del 1743., tempo, in cui dovean tro- 
varli già foddisfatti gl’interi docati 16911. 47. , ne rifulta- 
vano gli Adinolfi tuttavia debitori nella lumma di due. 13941. 

38., oltre di altri ducati 6629. ao. con polifa bancale; per- 
ciò nel di 6. di quel mefe , in virtù di pubblico illruraento , 
alscr«.ndo con giuramento il fuddetto D. Marcaurelio pofsedere 
la delèi itea cafa palaziata , con giardino , in Vietri prò comm >t- 
tti , iS ìrJ'rjìfo con D. Francefco-Paolo fuo fratello , per fran- 
ca , e libera da qualunque pelò , vincolo , e fervitù , confi- 
dente in uno appjrramento grande , balli , e cantina ; qual 
Cala dilse , che llavafi attoalmente rifacendo con fabbriche 
ouoee , e con dilègno ancor nuovo , non perfezionato ; tanto 
nel fuo proprio nome , quanto a nome , e parte del fuddetto 
fuo fratello , di cui promife la ratifica , vendè liberamente , 
ed afsegnò al nominato D. Odoardo una tal cafa , per fran- 

' ca , e libera , e con tutte fue ragioni , per io prezzo , che 
pudicato vcnifse dal mago. Notajo Domenico Qenoeino , efper- 
to di comun confenfo prefcelto ; ad oggetto di ritenerfelo P illeA 
fo D. Odoardo a conto del deferitto fuo credito , ut a foL J4. 
ad ^8. 

Ed clTendo feguito l’apprezzo , in cui parimenti per franca, e 
libera da qualunque fervitù fu la cafa deferitta : e ratificato 
altresì da D. Francelco-Paolo l’illrumento di ceflìone , e ven- 
dita ; fu il fuddetto Confole Brittanico , con atto pubblico , c 
folenne, del dì 19. di quei mefe nel pacifico poflelTo di una 
tal cafa legittimamente immelfo , ut a fhl.%%. ad 41. 

Dopo efferfi quella cala polTeduta dal Confole per lo giro di un’ 
anno, e mefi otto, nel dì 39. Agollo 1744. fu dal medefimo 
venduta , eziandio per franca , e libera , e nel modo ìllelTo , 
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con cui òrafi da- lui acqulftatà , a' D. Carrainantoniò d’ Avofià» 
per lo prezzo di ducati tremila j e coll’ evizione ampiamente 
promefla . , come dall’ iftriimento di tal vendita a fol, 4%, ai 
Scurii in cui fi legge. 1’ apprezzo 5 colla diftinta defcrizion ' della 
cafa , fatto da due Periti , a fol» 5*3. ad S7» ► 

Era in quel tempo imperfetta 5 ed inabitabile la caia , come da-» 
gl’ IfteiTì Adinolfi fi aflerì , e fi confermò da’ Periti . Ondo 
volendo 1’ Avofia alla dovuta perfezion ridurla j prima che fi 
rifolvefse ad efeguirlo , volle con ottimo configlio del di: 
lei dominio , e polseiso renderli , perfettamente ficuro . ■ Qmn- 
di nel mefe di Ottobre di quell’ anno $ ricorrendo al Regio Tri- 
bunale della Provincia , e denunciando-^m/V^;' la compera già I 
detta 5 domandò » ordinarli a’ Polselsorl delle confinanti cale v 
e fpecialmente a D. Agnello' Trotta, che fràXprefilso termino 
dichiarato avcfsero , fé mai a norma della coftituzione fanci-^ 
mui de jare prothomyfeoi intendevano elser preferiti nella. com*^ 
pera di tal cafa , foU 26. . * 1 

Precedente decreto di quel Tribunale fu il tutto perfonalmente 
notificato al Trotta , ed agl’ altri j fenzachè niente replicato avef4 
fero , af f»i6. a t» E dopo e^er fpirati i giorni 40. e più , a nuovi 
ricorfi dell’AvolTa , commel^ 1’ alfa re all’Uditor Pellegrino, ut 
■a fol» 27. ad 29. , con altro decreto del di 8.' Febbraio I74f» 
li ordinò che fra il termine di giorni 40. perentoriarricnte L 
fuddetti vicini poflefsori avelsero fatto la dichiarazion richiefia, 
che nel di 12, fu al Trotta, ed agl’ altri anche perfonalmen-* 
te notificato , ut fol» 30I IS a ter» 

E quantunque nè tra il prefifib termine , nè dopo il girar di un’ 
anno fi fulfe da’ convicini la dichiarazion "prelcritta efeguita 
nè affatto la prelazìon pretefa j pure nel corfo di tal tempo 
D. Cairn inanton io d’ AvolTa , procedendo con , efoberante caute-* 
la , non volle intraprender la fabbrica , ne ridurre la cala da, 
lui comperata alla perfezion dovuta • ' 

M a neppure una circolpezion si grande ballò per eli merlo da ; 
non previfia , e men temuta molefiia . Imperochc aveva egli 
appena nel cader dell’anno 1746. terminato già la differita fab- '' 
brica , nel braccio della cafa , confinante col Trotta : ed avea 
dato principio all’ altro braccio oppofto 5 che nell’ in^relso del- 
I’ anno 1747» videfi repentinamente chiamato nel S R. C» da 
D. Niccolò della Corte , il quale alferendoli Tutore , e Cura- 
tore de’ figliuoli , ed credi del teftè difonto D< Agnello 
ta : ed efponendo ,■ che tra Coftui , e D. Marcaurelio Adinolfi 
era con iftrumento del di 9. Settembre i74o»> riguardo alle 
nuove fabbriche , e alla' rifezion dell’ antiche nella deferitta \ 
lùa cafa , una certa convenzion fèguita : e che ciò non ofian- 
te dal novello compratore d’ Avofia erafi trafgredita la con- 
venzion fiiddctta , con molti pregiudizi cagionati' alla confinan- 
te cala ereditaria del Trotta ; domandò, ridur fi ad prifiinum y 
tutto V innovato , ut fol» i» & 2» ' . ' 
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Ed In véce di chiamare in giudizio Marcaur'elio AdinoM , con 
cui volevafi la convenzion feguita > furono iblamente notificati 
r Avofsa , e D. Odoardo Alien , ut fot* a. 6. « ter* j tutto- 
ché, l’ un predo alP altro, arobidue fufsero terzi pofsefsori della 
cafa fuddetta : nè quella a talun di loro per fucceflìonc , o 
colla generalità de’ beni pervenuta \ ma bensì per titolo parti- 
colare di vendita erall da ambidue acquiflata per fianca , e libera > 
come già il diflì . Senzachè neppur e dal Tuddcito Tutore a nor- 
ma della Reai Collituzionc del 1738.. fi fu/se preventivamen- 
te fatto -il preferitto depofito , ad oggetto d’ impedirli la nuo- 
va fabbrica. 

NuUadiraanco con decreto donU del di 4. Febbraio 1747* fi or- 
dinò , che a fpefe del Tutore , e a danno del foccumbente fi 
conferiise fuper facicm loci Regio Tavolario non fòfpetto 5 ac- 
ciò nconofcelse , e rìfei ifse , fe gli edifici , fatti dall’ Avolsa 
falla cafa un tempo di Adinolfi , fufsero , o nò centra la for- 
ma della convenzion feguita fra 1 ’ Adinolfi , e ’l Trotta j qua- 
le relazion formata , fi monifsero le parti a fèntirne dai S. C. 
la provvidenza j e frattanto riguardo alla fabbrica efieriore del 
palazzo fotto pena di demolizione , c di ducati /oo. niente 
dal t.omperator s’ innova fse , utfol*ii* 

Avverlb di un tal decreto per parte dell’ Avolsa prima fi prò- 
dolse iftanza di contrario imperio , ad oggetto d’ impedire la 
già ordinata fpedizion di provvifioni , ut jol*'i‘x * , indi piena 
ftipplica di K. F. , in cui le lue ragioni dillintamente fi elfx>- 
fcro ; e fpecialmente pel gran dubbio di farli comparire molto 
pi ima fatta quella convenzione , che forfè di recente era ufei- 
la alla luce ; per P evidente infulTìllcnza di quella , eziandio 
Bell’ ipoteli che prima della vendita , e fin dall’anno i 74 °* 
ella feguita fulse 5 ed altresì per efsere il decreto direttamente 
Bppofto alia Reai Coftituzione , pel difetto del depofito, e del 
termine prefifso di gior'^i 30. utfol>l/^*($ if. 

Contuttociò nel di S. di quel mefe con altro decreto anche 
domii in cui fi difie r hahìto colloquio cuv» alih Domimi Rc~ 
pii Cov/tliariii de Aula , fi ordinò dal Signor Commelfario , 
cjuod dira prajudiciam K F* in . 9 * C , inibitio ordinata de ni* 
hil innovando dehìt^e exequutionì demandetar j e ne furono re- 
pentinamente fpedite le provvifioni , c notificate ^ ut a foì* i 6 * 
ter, ad zo. Indi efponendofi dal Tutore fognata controven- 
'Zione , con altro decreto del di 1 3. ne fu 1 ’ informazion coro* 
mefl^ ^fhl* 21* , ma unquemai pigliata ; perchè niente vero 
F efpoflo • 

Con altra fupplica efpofe 1 ’ Avofia , che qualunque convenzione, 
che mai feguita falle tra 1 ’ Adinolfi , e ’l Trotta , ad eflblai 
“veruno pregiudizio apportar poteva , come terzo poficflbre , 
che neppure aveva caufa dall’ Adinolfi j ma da un’ altro ter- 
vzo pofscfsore, qual fi era D. Odoardo Alien j vieppiù perchè 
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la convcnzion fuddetta fa pcrfonafe j c fatta in oltre nel tem- 
po , che dal fuddetto AHen lull’ idclTa cala , di cui a un di 
prelso egli oitenne il dominio ^ crafi già l’ ipoteca fin’ all’ inte- 
ro^ valore acquiftata . 

E che pervenuta poi tal cafa , lènza veruno pefo, o fervitù> al 
medefimo Alien j erafi qualunque precedente convenzione già 
rifoluta , ed eftinta j ad eum cafum de^enerat , a quo <«- 
cipere non. poterat 5 e moltoppiù perchè poftedendofi in com- 
muni , & prò indhifo la cafa > nemmeno da D.Francelèo- Pao- 
lo Adinolfì , che da O. Marcaurelio , non poteva^ da coflui 
fblo j lènza 1 ’ efprcflb confènti mento del Compadrone j a qua- 
lunque menoma fèrvltù fbttoporre > onde o doverli a liming 
judicij ributtar TAvverlàrio: o alla peggio impartìrfeli termin 
fulla di lui vana pretendenza 5 e frattanto rimoverfi l’ infufli® 
ftente divieto j fupplicando di ordinarli , come già ottenne » eh* 
tuttociò fi dovefle ancora proporre al S* R. C. , ut foU 14® 
iS ar. 

Indi avendo prodotto gl’ iftrumenti , con cui la cafa fu ceduta 
ai Confole 5 e poi ad elso Avofsa venduta j con altra fuppU- 
ca chiamò in autore l’iftelso Alien venditore j utfol»6t^*i3 6f> 
E varj atti fra coftoro leguirono , prima nella G. C. della: Vi- 
caria $ indi nel S.R.C. , circa T impiego del prezzo, in riguar- 
do dell’ evizione imminente, per cagion di debiti , Alila cafa ven- 
duta a foh 66* ad 141* • 

Finalmente propoftafi al S. C. la caufà nel di a j*. Settembre 1748» 
fi promulgò decreto : Quod cifra prajudicium jurìum ambarui» 
Tartìum , accedit unrn ex Tabularih S»C » , pravia bujp^la alìgen- 
duwfumptibui 'Hicolai della Corte , nomine ut in aUh , in damnum 
fuccumbentìs ^ qui recognofeat , referat deàudla per ambat par tes^ 
ad fìnem pro^idendi ; firma interim remanente inihitìone 
tamen depofito per diSlum Nicola um della Corte , pari ter nomine ut 
in aSlis , ducatorum decem , fermata forma Regalis Conftitutioniu 
Q^l decreto fu fuh conditione dall’Avolsa accettato , /Ò/.I4*» 

Ma ficcomc dal Tutore le ne produlle il rimedio della reÀitu-» 
zione in ìntegrum ; tuttoché a lui propizio fufle il decreto ; 
nella di cui fupplìca efpolc anche un fatto alieno dal vero » 
cioè che con decreto domi erafi citato 1 ’ Avofla ad allegar la 
caufa, per cui pagar non dovea la pena per la controvenzion 
pretelìt, utfoh 145., quando nè quella erafi mai provata \ nc 
un tal decreto interpofto j così dall’ Avofla fi produfse altra fuppli»- 
ca , colla Regia decretazione di propònat etiam contenda \ x\* 
petendo la nullità della convenzione* per gli accennati motivi » 
c la rifbluzion di quella , col pafsaggio nel dominio de’ terzi 
Po^lsori , ut fol. 144. 

E con decreto del S. C. a dì 14. Gennajo 1749» fi difse , non 
effe deferendum foU 14^. a ter* Onde fortito il Regio Tavo- 
lario D. Francefeo Attanafio fol* 147*, con decreto de’ Feb- 
brajo fi ordinò al medefimo , che a fpelè di Avolsa riferire 
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il contenuto in quattro capi di un fuo memoriale ì ut a foU 
ifo. ad irj. 

Anche avverfo di un tal giuftiflìrao decreto piacque al Tutore, 
fènza veruno fuffiftente motivo , produrne iftunza di contrario 
imperio /i^/. if4. E tuttoché nel di 6. Marzo ributtata fi fup. 
fe , ut foL ir8. , pure fi avvanzò con oftinazion maggiore a 
produrne fupplica di ^ F. foL ir?. Ma ciò non ottante» fu 
eziandio dal S. C. confermato il decreto , ut fol» i6i. 

E febbene feguito 1’ acccfso del Regio Tavolario , fi fuffe dal 
medelìmo fin dal dì 19. Settembre 1749» 1^ fua relazion for- 
mata , ut a foL \ 66 . ad 189., pure non prima del dì 7* Gen- 
naio i7fo. fu prefT) gli atti prodotta » cit» fol, 166. Qaindi a 
ragione fin dal dì ao. Novembre 1749» crafi con fua ittanza 
già protettato P Avottà volerli dì Aie ragioni avvalere j giac- 
ché pel confiderevole dv^corlb del tempo , attefo il preferitto 
nella Reai Cottituzione , giudicar doveafi P inibizion già tolta , 
fol. 19 1. 

Notificata intanto la relazion fuddetta , tìt. fol. 1%^,^ avverfo di 
quella veruno rimedio fu prodotto » o revifion domandata • Ma 
f)lamente con fua ittanza dall’ cttinato Tutore fi ditte , non 
doverfene tener conto, per ettèrfi il Tavolario dittulb in ciò, 
che non crali fiato commetto , ut fol, 190* E non efsendofi 
per allora propotta la Caufa , fpirata la tutela per la maggior 
età di D. Filippo Trotta figlio , ed crede di D. Agnello , fu 
quetti a maggii)r cautela chiamato in giudizio : cottituendovi 
’i luo Proccuratore • 

D ovendoli , prefso a tante dilazioni , dal S. C. una tal cau- 
ta finalmente decidere } fpcra , come il ditti , D. Carmin- 
antonio d' Avolsa , che abblanlì ad efaudire le fue replicate 
fuppliche ; non Iblo' col rimoverfi quel divieto , che fuor di 
tempo , e fenza ragione alcuna , fu dal Tutor pretefo j ma che 
in oltre quelli , e gP Eredi del Trotta venghino infieme aftret- 
ti alla nfezion de’ danni , e delle Ipefe , che pur troppo con- 
fidcrevoli egli à finora per loro colpa fi;ttciti * 

Imperochè la convenzion prctela ( oltre del riputarli fatta per col- 
Julìone dopo dell’ anno 1744. ) fu infuttillentc fin dal primo 
fuo nafeere , per eflere tra i due Fratelli comune lenza dub- 
bio la Cafa . E perchè nel fingerli valida , elTcndo perfonale 
il patto , a’ terzi PottelTbri ellet)der non potevali • E nell’ i|to- 
teli di giudicarli 5 e valida , ed cttcnliva anche a Cottoro j nep- 
pure ai mio Cliente pregiudicar rKitrebbe , ladove , a tenore della 
relazion fuddetta , per accidente l’ignota convenzione crafgredita 
non vedeli • Allorché fe mai trafgredita in menoma parte fi fufie , 
aferìver dovrcbbcli a colpa , nongià delPAvofia, che 0 o»a fide di 
fua ragion fi avvallò j ma bensì del Trotta pel fuo colpevol 
filenzio . Tuttociò brievemente farà da me dimoftrato : non per- 
chè della Caufa lo richiedefle il bifogno j ma perchè in qua- 
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lunqu'e modo confìderar (1 voglia , l'empre uguale del mia Clien. 
te la chiara ragion rifplenda . 

Egli c pur troppo certo , come accennai , che oltre il trovarfi la 
Cafa fuddetta degli Adinolfi già prima ipotecata ai credito di 
ducati 1690. di Al/en , onde in pregiudizio di Coftui , a chi 
poi fti ceduta > mal potevafi poi a qualunque menoma fervitù fòt- 
toporrc ; la cafa ifteflà nel 1740., allorché diceiì la conven-. 
2ion feguita , era fin da più tempo nel dominio , e pofiefib 
de’ due fratelli D. Francefco-Paolo , e D. Marcaurelio Adinolfi , 
da’ quali fintanto fi cedette al Conible fu i/i eomma/ti , & prò ^ 
indivi/o ièmpremai pofieduta ; c perciò non ammette dubbio , 
che (òpra di quella dal fóto Marcaurelio > in pregiudizio del 
Compadrone, veruno vincolo , o fervitù unquemai jwtevafi 
coflituire , ed imporre . 

Nell’ iftrumento della convenzion pretefa non intervenne affatto 
D. Francefco-Paolo j tuttoché della Caia, egualmente che il fra- 
tello , egli ’l dominio godefle infieme , e ’l pofleffo ; c non filo 
giammai videfi da cofini ratificata 3 ma è certo in oltre , che 
ne fu fempre ignaro 5 fe così nell’ iftrumento del i74r. , 
in cui con altri ^ni fu ipotecata al Conible 3 come nell’ altro 
del 1743. , che al medefimo rcftò venduta , con giuramento 
immune da qualunque vincolo , e fervitù fu da eflblui , e dal 
fratello ancora , efprcffamente afserita . 

E da ciò forge , come accennai, non temerario il fofpetto 5 anzi ormai 
certo l’argomento , di efierfi per forza di collufìone fatta nafeere la 
convenzion fuddetta , dopo che acquiftato dall’ Avoffa il pa- 
lazzo , e in miglior forma modernamente ridotto , furfe per 
invidia I’ abominevol delio di farlo in parte demolire , e tutto 
rimanere imperfetto . Una tal verità fi conferma dal volontario 
filenzio di D. Agnello Trotta , fintanto ci ville 3 allorché se 
veramente fiata la convenzion vi fufse , tacer non dovea quando fu 
dato ad Alien con atto pubblico della Cafa il poflèflb 5 e mol- 
tomeno in fuo pregiudizio fèrbar dovea nel filenzio la conven- 
zion fuddetta , allorché vendutafi al mio Cliente la Cafa , li 
fu più volte giuridicamente notificato il dominio acquiftatone , 
e la rifoluzione infieme di volerfene perfezionare la fabbrica . 

M a nell’ ipotefi , che fin dall’ anno 1740» ftipolata fi fbflè la con- 
venzion fuddetta3 infuflìftente nulIadimanco,ed inefficace affatto - 
lémpremai giudicar fi dovrebbe 3 perché della cafa il dominio , 
e ’l pofsefto non era folamente di Marcaurelio 3 ma di fuo Fra- 
tello ancora in communi , éf prò ìndìaìfo 3 ed ecco quanto in fb- 
miglievol rincontro fempre uniforme fu dalle leggi , con replicate 
determinazioni , preferitto : e da’ più dotti Comentatori , lungi 
da qualunque dubbiezza, per comun fentenza , infegnato. 

Nella ?.a. D. de feroitut> il Giureconfulto Ulpiano rifpolc : \Inut tn 
domini! communiarn adium feroìtutem imponere non potejì , do- 
ve Ipiega la Chiofa ; gai prò indivijb funi domìni . Nella A af. 

A f o fia 


Digitized by Google 



o fia i6. de fìrvìt, urb. prxd. ecco l’ uniforme refponfo di Paolo: 
In re commini nemo dominar um jur e feroìtath ncque faeere quìc- 
quam invito altero potejì : ncque prohibere quo mina% alter faciati 
ed i\^i la Chiofa marginale: oc pr (eterea fervitus prò parte imponi 
non poteft ; ideoque in re communi nemo farvitutem imponit . E 
Pupiniano nella l. 34. de fervit, pr<ed. ruflic. ripete lo fteflb : Xlnui 
ex focii: fundi communi: permit tendo ju\ ejfe ire agere , nibìl 
agit , c quivi la Chiofa : Plure: Junt domìni t/niu: fundi , unus 
eorum non potejl Jervitutem imponere fendo communi . 

Giacomo Cujacio nel comcnto fui 7. libro delle quiftioni di Pa- 
piniano nella l. Sabina: a8. D, comm. divid. ceco come ne pro- 
pone gli efempj : Item , ei dice 1 fecundum hanc regulam una: ex 
jfocii: in loco communi xdifì'are non poteHt invito altero ■, l.an 
unu:Jì Ccrvit. vind. C. fed Ji inter 27. §. ult. de fervit. urb. Indi 
a poco : V nu: ex focii: in communem locum. purum infrre mor- 
tuum , invito altero , éf locum religiofum faeere ■, non pot^. l.i. 
an & fociu: de relig. 1. 6. %. Jì quf boc tit. Ed altrove Unu: ex 
focii: nom potejì imponere fervit utem fendo communi l, 2. de fer- 
vit. , foltd’em feiluet 3 fed nec ettam prò parte fua \ quia fervi- 
tn: individua eli . 

Il Duareno Alila cit. l. 2. de fervit. con egual chiarezza ci fa 
fentire : h demum , qui Domina: eli prxdii fervit utem imponere 
potejì l. i. D. comm. praJ. Quod f plure: fnt Domini confenfu: 
omnium ejì necejfuriu: l. per fendum ii. D. de fervit. rujì. prxd. 
Una: vero ex pfuriba: domìni: eam nennit imponere, gii fi in- 
foli Jum , IS coti fendo imponat , mahifelìa ejì inyeria , quam Jo- 
cio infert , eju: partem , qux libera ejì, onerando fervitute-, fed 
fi prò parte tantum fua imoonat , nihil agiti quìa fervi tu: non 
recipit divifionem , /. Iìi‘i'ilat. non divid. D. de verb. oblig. 

Ak'iato rvt\\à l. duobu: 238. %.verbum fuum num. deverb.fi- 
gnific. di ciò la vera ragion ci add ta , dicendo ; Q^ia , quod 
commune eft , metem dici non poteft . Hec quod de re , qux propria 
alicuja:fit , a lege conftìiucam eft , in ea locum fibi vendìcat , qux 
partim qaotfue aliena fit . E la Chiofa nella l. pupillu: de 

verb. figni fio. citando la l. 46. de rit. nupt. dice : Q^d commune 
eft , non eft meum ; tanto è ciò vero , che dalle le^i non vien 

riputato fpergjuro , chi giurato aveffe non eiTer Aio , ciò che 

indi trovato fiali di efier comune . 

Anzi a ferbar P eguaglianza , e perchè dalle cofè favorevoli non fi 
apprendefie l’eicmpio per le p' cgiudizialij.e contrarie , non folo Alili 
beni comuni non fi pofihno le Arvitù pafiìve in parte coft'tuirej ma 
nèanche fattive in parte acqiiiftare , giufta la fentenza di Modefti- 
no nella /. n, de fervit. , dove : Pro parte domimi fervit utem 

^Jtfuiri non poffe , vulfo traiìtur 3 e cosi pure vien preferitto 

dalla /• 20. D. de ufu , ff babit. 

Francefeo Duareno nella l, fi fah una de vtrb. oblig. nel §• i« a 
chiare note lo fpiega , dicendo : Servitù: non acquiritur , nifi 
ab eo , qui domina: ejì fendi 3 nec prò parte domimi acquiritur > 

velu- 
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•Dclutr Ji (Uitt JHpfiletOr férDÌtatem ■'funùo commani /. proprium 
cootm»^ praa. Ed Alciato fulla fteffa legge in egual fenlb avV^er- 
tifce ; Fondo enim communi per unum ex fociis Jer^ìtui acqui^ 
ri non potefì j fed omnium fiipulaeio eft ncceffaria ' 

E nella /, recepì um 19. comm, prad, il Giureconfùlto Paolo > così 
nell’ acquiftarfi 5 come nel coftituirfi le /èrvitù Aigl’ effetti . co^ 
munì , in calo più arduo ecco come determinò : El ideo Ji 
w 3 qui primus cejpt , zv/ defunBus Jìt , vel alio genere , <vel alio 
modo par lem fuam alienaveril i pofi deinde fociui cefferil , nibìl 
agelur, ■ • 

Quindi fi è , che ne’ beni comuni fra' più Padroni fèmpre fia 
preferito chi proibifea a colui , che permetta , Sahìnui aìl ( egli 
è Papiniano , che parla nella /. a8.* comm, divìdi) in re commu^ 
ni nemìnem domìnorum jure Jàcere quicquam , invilo altero ; un-, 
de manìfejìum eji , prohibenti jus eJJ'e j in re enim pari poliorem 
caujam ejfe prohibenti: conjial : quale legge citando Duareno 
filila /.a6. o fia 27. de fervii,urb, pr<ed, nel %»Jiin area, fcriffe: 
Cum ex duobus Domini: unu: in re communi alìquid ejjìeero vull : 
alter vero probihei melior eji probìbenii: conditio ', -k 

Nè alPAvvcrfario forfè giova rebbe il dire, che nella noftra fpecienon 
cefi i , efie rii D. Francefco-Paolo oppofto alla fervitù , colla con- 
venzion fliddctta cofiituita da fuo Fratello j tra perchè ne fu 
ignaro , come per gli accennati mortivi convien credere j e per- 
chè l’ iftrumento fuddetto giammai ratificato fu dal medefìmo ; 
onde in veruno modo vi preftò il fuo confenfo j ed altresì per- 
.chè a chi fu afiente non è necefiàrio il contradire 5 ma balìa , che 
nel faperlo non vi confènta • 

Non è* mio il fentimento j ma del Giureconfulto illpiano il refponfo 
nella l, f, de fervil, Urhan, Invìtum , eccone le parole , autem in 
fcrvilulìbu: accìpere debemu: non cum , qui contradicit j Jed eum i 
qui non confentit \ dove la Chiofà : Invilii: dicitur , qui non ex^ 
prejje confentit , E Cujacio nel citato luogo con maggior di- ^ 
ffinzione lo fpiegò dicendo : Invito: , ut dixi , eji qui probibet > 
invitu: eji etìam i : , aui abefi , & per ahfentiam prohìbere non po» 
■teji 5 nam éf bic prohìbere intelligitur qui abjiy quìque ignorai quid 
facìat fociuv-i ve i. qui feitiuee tqmen per ahfentiam ^obibere potè fi • 

C I\Ui però alla forza di tante chiariflìme ragioni mal potendo l’Av- 
/ verfario refiftere 5 forfè imprenderà , che lèbbenc folla robba 
comune non pofla da taluno de’ Compadroni coffituirfi la ferviiu 
reale j nulladimanco la perfonale , che contenghi patti , i quali 
riguardino anzi la perfona , che i beni , poffa eziandio da uno 
coftituirfi, ed effer valida' 3 tuttoché gl’ altri non vi confénta- 
no , ghifta la fentenza - de’ Chiofatori fulla cit, l, 34. de ferviti 
prted, rijiic. 

Non fole ciò non fi niega 5 ma qui appunto l’ appettavo , per mo- 
glie far comparire del mio Cliente , fenza dubbio terzo pof- 
feflbre , 1 ’ evidenti ragioni • Egli è certiflìmo , che la convert- 
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zlon prctcfa fii perfbnale: c che della ftefla qualità furono i 
patti j che la corapofero ; fe dal di loro tenore ciò a chiare 
note raccogliefi ; con cfferfi da Marcaurclio Adinolfì la fua fa- 
colià litr.iiaia circa l' altezza della fabbrica , della fòala , ed 
altro nella forma j e qualità ivi defcritta . 

Sarà ben ^iufto adunque, che all’ oflcrvanza di tali patti refti P 
ifteflb Marcaurclio tenuto , allorché dal medefimo fi doveflc 
proferire la fabbrica . Ma dopo efler paflàta la Cafa , prima 
nel dominio di Alien in conto de’ fuoi crediti : indi di D« Car- 
minantonio d’ Avofsa pel titolo di compera ; come mai da Co- 
floro fi può pretendere l’ ofservanza de’ patti col folo Marcau- 
rclio accordati? Se nell’ afsegnarfi da’ due Fratelli ad Alien la 
Cafa , fi fulse la convenzion citata , e coll’ iftefiì patti cfpref- 
fàmente ceduta : e nell’ iftefib modo indi da Cofiui ad Avof- 
fa venduta fi fulse ; alla legge importa fora temerario , anzi- 
ché ingiurto , adefso 1' opporli j ma elsendofi per franca , c li- 
bera da qualunque vincolo , c fcrvitù dagli Adinolfì ceduta ad 
Alien : e cosi pure da Cortui venduta ad Avofsa j con qual 
ragione, o titolo fi pretende obbligare l’odierno terzo Pofselso- 
re , all’ofservanza d’ ignota convenzione , e d’ infulfirtenti patti, 
affatto da efsului non faputi : ne unquemai accettati , o pro- 
mclfi ? 

Scnzachè la qualità peribnale pofsa cadere in dubbio forfè col 
pictcHo, che i patti riguardavano la fabbrica della Cafa , on- 
de reali a riputar li avefsero ; mentre rifponde per noi ’J Giu- 
reronfultc) nella l. 7. %. 2. e nella l. qui in futurum de puBh : 
c’I Reggente de Marinh nel eap. ifo. delle fue rifoluzioni al 
nim. dove (irriisc: Quia fi in perfonam concepì a funi, edam 
^ùod evieni coniemplatione rei , adhuc tamen diceretur perfonale . 
E COSI fu dal S. C. decifo prcfso il Reggente Sanfelice nella 
deif. 172. 

Or (c fìa vero, come non fi contrafta, che prima d’ intra pren- 
dc'fi da Marcaurclio Adinolfì la fabbrica della Cafa , fu da 
lui, c da fuo fratello data in folutum a D. Odoardo Alien; 
vero è altresì, che appena trasferito in altri ’l dominio, li di- 
leguò qualunque convenzione , o patto , che in riguardo di tal 
nuova fabbrica dall’ Adinolfì ofservar doveafi . Eccone a chia- 
ro merigsio di Ulpiano il refiwnfo nella 'L i. de aqua quotid. 
tì ajiiz). 5. 4;. colle feguenti parole : Quod datar Perfona; , cavi 
perfonis amitiitur , ideoque neque ad alium dnminum prediorem , 
ncque ad beredem , vel qualemcnmque Juccefforem tranjit . 


TV^A fiafi pure , ( fenza dimenticare il vero) come più piace all’ 
Avverfario , perfonale , o reale ciò , che fra l’ Adinolfì , e ’l 
Trotta fu convenuto ; Tempre in cgnal grado farà del mio Cli- 
ente r incontraftabii ragione ; quando' negarmifi non pofsa , 
che dall’ Adinolfì prima di farfi l’edificio nella ftefsa conven- 
zion comprefo , fu dell’ intera Cafa il dominio , c ’l pofscfso ad 
- • altri 
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altri thasferitò j e dlftratto • Imperochè, ficcome fe tlia ven-, 
diia preceduta fufsc la fabbrica giuda il concordato ; più non' 
potevàfi dal Compratore immutare , o in qualunque modo al 
già cfeguito controvenire} tuttoché il controvenirvi non contra- 
rio y ma uniforme fuf^ alia codumanza y e alle leggi } cosi ef- 
(endo all’ efecuzione di ciò , lenza veruno dubbio , preceduta 
volontaria la vendita } fènzachè al nuovo Padrone palefato si 
ftifsc quanto erafi fra di loro prefcritto : nonché obljgato pun- 
to, nè poco ad ©(servarlo } anzi efprelsamcnte feguiia la ven- 
dita della Cala • da qualunque fervitù , e vìncolo immune ; 
egli è ben giudo, che il primo , e moltomeno il (ècondo dra- 
nicro Podcflbre ,■ a niente tenuti (ìand 5 e che foltanto 

■ fe vi fudè danno del Trotta » f il che non vi è ) polTa egli 
agirne , fe voglia, per ia rifezione contro del Marcaurelid, 
con cui aflblutamente contrade* 

Ella è troppo chiara la ragione, perchè ficcome i Contraenti non 
intelèro di dipolare. una fcrvitu perpetua 5 cosi per la didra- 
zion (èguita prima che fi efcgui de quanto fi convenne, redò 
la convenzione ideila rilbluta , ed edintav per la conta. 
lima, quoil caitfa fuìt redaUa ad non caufamz e' per P altra e- 
gual mente nota; qaod cejfante cauJU y rememeatur effeUtn* Sen- 
zachè polTa imprenderli forfè , che nella vendica fatta da’ due 
Fratelli fi fufie tacitamente incelo ‘ dì comprendervi la conven- 
zione } poiché tràttandofi* di contratto firiUi jarit , giammai fi 
cftende a ciò , che non la efpredò : potajiai vende ndi non 

€Otmreèendìe potejlaeem oblìgandi , fono parole del Prefidente de’ 
Franchi nella decif* ?oa* num* ij. v ’ ' 

A fondare la deferitta malfima , di eflferfi cioè colla vendita edin- 
ta la convenzione ancora’ imperfetta c come mai elòfita , 
e perchè pci fonale } ed altresì perchè fatta da uno de’ Padro- 
ni riguardo agli effetii comuni^ ecco la fìnodale difpofizion del- 
le leggi ; Paolo nella ftd^xana §* r. de verb*^obtiga^ 
in 'fomiglievol (jxcic Frfpo(e;r 5 / qait vìam adfundumfaamda»- 
ri fiìptt htm fuerit } po^ea fundum y pari emve ejm ante eonjìitu- 
tam fervìtutem alìenaverìt } evanefiit Jiipalatio . E Modedino 
nella /. prò parte 1 1» de ferviti con ewal fentenza referifee ; Et 
ideo Jt quìi fundum ^ babens , viam jìipuletur , & partem funài 
fai pojìea alienet'y corrumpit fipulationem , in eum eajim de» 
ducendo , a quo JHpuìatio incipere non pojjìt 5 ^pro parte quoque , 
ncque legari y ncque .adìmi vìa poteft 5 à Ji ìa faUum ef , ne» 
qui legatum , ncque adempito valet • -u::» ^ • - • 

Duarcno'^nel comento della r/V. L Jt fub una nel §• 
cendo ; Prolude Jt quii poji Jlìpulatìonem fervitutU alie naverit fan» 
dum , vel partem Jundi , evanefeif Jiipulatio } quajt in eum cafutn 
inciderity a quo non potute incipere y /. prò parte , è" /. piari» 
bus in Jìn* Si enim initio , vel totm fundm , vel ef a funai pare 
fuìjfet alterìu% > Jlipalqtio utìlh ejjè ^nqn potuijfet « \ ' 

. ; Nien- 


Niente difforme, fulla'ftersa Ies:^ riC:ontrafi di Akìatò la fenten- 
za , benché con maggior diftmzione , e chiarezza : Cum fervi- 
tutei ( eccone le parole ) Jìnt individua ^ & a tota re tati fan- 
do debea ntur j Jt viam ad fmdam meum Jìm flipulatui : dein- 
de partem funM prò indivifo alienavero , evanefeit Jiìpulatio j 
^uia ad eum cafam pervenìt , a quo incipere non potefi . Kec 
óbfìat 5 quod Emptori vìderetur permittend/m , ut confentire con- 
fiit utioni fervi t ut h pojfet , & rat am bahere ftipulationem me am 
prò parte fua j quìa i/ìud Jut confentiendi in emptorem , aut Jtn- 
gularem fuccejforem non tranjìt ; .-«S» quod ad eum aitine t , pro- 
mìffor nullo jure adlìrìngitur . Ed indi a poco': Rurfus confe- 
queni efì > ut legi nqjira ft Iqcuì in promìjjìone conftituenda fer- 
vitutU > ■ qua perfonalh eji , ' . •' 

In fomiglievol rincontro tuttoché con circonftanze ' più rilevan- 
ti 5 che nella noftra fpecie allegar non fi pofsono j e perciò 
in un cafi) più arduo i ècco come da.Scevola nella /. Titius 
8i. §. Luciui de contrah, empi, fu con'fomma chiarezza de- 
cifo : Lucius Titius prom\fìt de fundo fuo centum milita modio- 
rum frumenti ani^ua prajìare 'pradiis Cali Seti j pojiea Lucius 
Tttius vèndidit fundum^i addiiis verbi: bis , quo jure , quoque 
eondìtione ea. pradia Ludi Tttii bodie funt , ita veneunt j ita- 
que babebuntur • Quaro an ^Emptor Cajo Se io ad prajìationem 
frumenti ft obnoxius ? Refpondit , emptorem Cajo Sejo fecundurn 
e j , qua proponerentur.^ òbJigatum non effe. 

Lo ftefso ancora fu determiriato nella /. Lucius 57. de fervit» 
rujiìc, Or ad. E, la Chiofa nella, cit, l. Tttius dice : Cum perfo- 
ftalts obl'igatio non fequatur fundum . E la marginale foggiu- 
ASlio per fonala yjod feauitur partìcularem poffefforem- gloff, 
jn l, I. jì beres il), ad Trehelb E > molte altre concordi diA 
pofi/ioni di legge qui allegar potrei 5 che per non elser pror 
lifso convien tralafciare , anche per trattarfi di cofa tante vol- 
te difeufsa , che non ammette più dubbio. • 

Baldo nella /. ea lepe C, de. condit, ób caufam fcrivendo nel ca- 
lo ) che^ taluno abbia promefib non edificare nel filo fondo r 
quefio pervenuto- lènza -di una tal condizione ad altri per 
titolo di ^ compera j foftienc, che poffa il Compratore a filo ar- 
bitrio .edificarvi ; alla di cui fentenza uniformandoli Raffael Cu. 
mano e Giafoné nella l, idem Julianus §. ft quis altcuì de leg* 
,1. l ampliarono, eziandio fe la convenzione feguita fuffe col vi- 
■cino . ppfièfibre di quel fondo . E cosi fii in fomiglievoi cafo 
dal S. C. decifb nella caufa tra Giannantonio , e Pirrd-Gio- 
Vanniv Spinelli , comcv riferifee il Reggente Capecelatro nel- 
la cqnfult* 105. ' 

M a nell’ effere coll’ Avverfario generofo-, .anzi prodigo , in 
accordarli , C. fenza però adombrarfene il vero ) che non 
lolo valida , c fiiffiftente fin dal primo fuo . effere la conven- 
zion fi. fuflè j ma che all’ ofièrvanza di quella , tuttoché af- 
fatto 


fatto ignota » nomtneno Aiien j che Avoffa » i quali egualmen*- 
te colla buona fede contraflèro, per effetto d’ignota ragione» 
o legge » tenuti lì riputaffero j in tale flranilTìma ipoteli nep- 
pure il giudizio, a nome degli Eredi del Trotta» con tanto 
impegno promoflb » avrebbe a giudicarli regolare , e giufto i nò 
il divieto di fabbricare , si repentinamente ingiunto » in tal ca- 
fo regger potrebbe. 

Giachè , come accennai , Ila per accidente : fia per effetto di pni> 
dente architettura : fia per ben regolarfi P edifìcio » colla fab- 
brica , fatta dalPAvoffa > P ignota convenzione » almeno nel più 
confiderevole » non fu certamente trasgredita ; e fe in qualche 
picciola parte » ciò fù niente difforme dalle leggi » e fenza pre- 

f indizio del Trotta , e di Tua Cafa . Ed è già tempo di efaminar 
rievemente, nemmeno del convenuto , che della relazione del Ta- 
volarlo , il tenore » anche perchè fi difeerna » eflere di una tal 
controverfia P origine » non polìtivo interefle > fòmmo danno » 
o rilevante pregiudizio j ma bensì P invidia > e P abominevol 
difpetto , per cui , nongià dal Trotta ; ma dal Tutore fu il pre- 
fente giudizio , come altrove il diflì , per indiretti fini pro- 
mofib • 

Della convenzion pretefà vedefi negli atti , nongià P intera copia , 
ma una monca fedp dall’ Avver/àrio prodotta foL 8. Ò" 9. Ed 
in quefta fi legge » che dovendo Marcaurelio Adinolfi fare la 
fcala , cecina , ed altro nella fua Cafa » in una parte confinan- 
te con quella del Trotta , quelli non potefse impedirglielo ; non- 
già che P Adinolfi obbligato fi fufse a cofa alcuna . Egli è ve- 
ro bensì » che riguardo alla larghezza » altezza , e (ito della 
fcala , codna » ed altro » fu la mifura di tanti palmi limitata , 
c preferitta . 

Q«i fa d’ uopo a'^erfi prefènte » che dove non fufse una tale 
convenzion preceduta ; non potevafi ciò » ne per leggi comu.» 
ni » ne municipali , alPAdinoIfi affatto imj>ediie dal Trotta \ an- 
zi molto più era nella libertà dell’ Adinolfi di fare » come dal 
Regio Tavolario fi riferifee , e fi traferiverà fra poco . Vale a 
dire, che in virtù della convenzione» non folo niente allA- 
dinolfi venivafi a concedere dal Trotta j ma in oltre reftrin- 
gevafi al primo quella facoltà , che dalle leggi tutte perraef- 
fa » non fe li poteva in modo alcuno limitare , o reftringere 9 
onde non cade in dubbio , che con quello iftrumento volevafi 
dal Trotta full’ arbitrio di Adinolfi » riguardo alla Cafa comu- 
ne col di lui fratello , una fpecie di nuova , ed indebita fèr- 
vitù » perlònalmente però , acquiftare , ed unicamente a fuo fa- 
vore introdurre . 

Si riconobbe , e fi riferì dal Tavolario » che la fcala , cocina » 
ed ogi|’ altro che far doveafi verfb la Cafa del Trotta » era 
già terminato , e perfètto j c che folamentc nell* altra parte 
oppofla » molto diflante dalla Cafa del Trotta , dove non era- 
vi affatto controverfia » era riinallo tuttavia imperfetto P edi- 
ficio 


fido intraprefb dall’ Avofià » c ciò per l’ impedimento addotto, 
dall’ Avverfario . Dal che fi raccoglie l’ infuiliftenza del divie- 
to , c ’i grave danno cagionato ad Avoisa 3 che à dovuto {of- 
frire 3 per P altrui colpa , e difpetto 3 nei giro di anni dieci y 
col teneic la maggior parte della Tua Cafa inutile > ed imper- 
fetta . 

Onde ben di (fi 3 che all’ emenda de’ danni per ogni legge fia 1 * 
Avverfario inevitabilmente tenuto j poiché fe ciò sfuggir non 
potrebbe 3 eziandio nel cafo 3 che col pretefto della convenzio- 
ne 3 impedito avelse verfo della di lui Cafa 3 la fabbrica 3 pur- 
ché dalle leggi vietata non fufse 3 con quanta ragion maggiore 
dovrà efserne adef^ afirettoj fe dopo aver taciuto durante la 
fàbbrica nel controvertito luogo, volle poi a diipetto impedir quel- 
la 3 dove non cadeva dubbio , ne vi era contela : e dove nè 
colla convenzione 3 né fènza di quella , non avea ragione al- 
cuna 3 o azion da impedirla ? 

Intanto nel paragone fatto dal Tavolarlo delle mifure nella con- 
venzion prefcritta 3 e delle fabbriche ivi poi dal Compratore 
Avofsa già fatte > ritrovò 3 come il confefsa , che quali in tut- 
te le parti erano le nuove fabbriche uniformi a ciò 3 che fu 
convenuto } anzi in taluni luoghi più moderate 3 e riftrette : 
in altre notò picciolo 3 e niente confiderevol divario 5 e fola- 
mente nella cocina trovò l’altezza maggiore del convenuto ^ 
il tutto però fenza. pregiudizio del Trotta 3 e della fuaCala* 
Ma nel jo/, j 84* ecco ciò , che conchiude : 

33 Quali nuove fabbriche , per detto M^n. d’ Avofsa in tal 
>3 luogo fatte 3 riguardantino la fudetta Ca^ di detti magn. 
33 Eredi del Trotta 3 qualora fiata, non vi fufse una tal rl- 
^ ferita convenzione: certa cofa fi é3 che per difpofizione del- 
93 le ('omuni, c Municipali leggi poteale liberamente fare det- 
33 to Magn* d’ Avofsa , e fino a quella altezza , che li fa- 
33 rebbe parlò , e piaciuto fenza poterfeli per niun verfo im- 
33 pedine da effi di Trotta 3 come quelle 3 che venivanfi a co- 
33 firuire nel proprio , ed afsoluto fuolo del detto Palazzo 5 non 
33 avendo una tal convenzione appoggio veruno di ragione do- 
33 minicale de’ medefimi di Trotta 3 riguardo al fito 5 e fìtuazio- 
■yy ne , della detta diloro Cafa 3 la quale niente veniva con tal 
33 fabrica ad efser lefa , o deteriorata 3 venendo foltanto à per- 
33 dere in parte del lume , ed aria 5 locchè in fimili cafi lo é 
33 inevitabile i ficcomc vedefi tuttavia accadere • 

Appurò in oltre s e riferì ’I Tavolario > che la fabbrica verfo la 
cala del Trotta 3 su di cui aflolutamente era la convenzion ca- 
duta 3 già trova vafi terminata , prima che l’ inibizion feguifie : 
e che la fabbrica impedita era nella parte oppofia 3 non com- 
prefa in quello iftrumento , ne punto contraftata 5 conchiudendo 
perciò di doverfi rimovere 1’ impedimento fuddetto 3 che nc in 
vigor di leggi j nè in virtù della convenzione > impedir poteva- 


fi , at foU iSft > cd ecconè il di lui fentimento , cdlleilie prò 
prie parole : 

,, £ finalmente rifpetto ali’ ultimo de’ capi predetti , contenuti nel 
,, precitato memoriale di elio mag. d’ Avcrfla ; fono a riferirli , 
,, come la fabbrica del detto palazzo, riguardante la cafk de’ 
„ fuddetti Magn. de’ Trotta , fi ritrova in oggi totalmente 
„ perfezzionata ; e per contrario quelle , che al prefente rima>- 
,, fte fono imperfcne , a cagione dell’ inibizion fattafi dal Ma- 
„ gn. D. Nicola della Corte d* ordine del S. C. {wr parte dc‘ 

■ „ detti Magn. Figli , ed Eredi di Trotta , io (limo , e fon 
,, di patere , che polla detto Magn. di Avofla quelle iibe- 
„ ramcnte perfezionare : con alzarle fino a quell’ altezza , che li 
,, parerà , e piacerà ; non potendo l’ inibizione fuddetta aver luo- 
„ go , fecondo il dii]}ollo dalle ridette comtami , e municipali 
,, leggi ; come quelle , che niente riguardano là cafa de’ detti 
„ Magn. di Trotta ; mentre vengonfi a ooftruire nell’oppofta 
,, parte delle riferite altre nuove fabriche , che riguardano la 
,, cafa predetta , cioè nella man delira del riferito cortile foo- 
„ verro dei detto palazzo , riguardantino il proprio giaittino 
„ del medefimo , framezzandovifi l’ intiera larghezza del detto 
,, cortile , ed indi quella delle predette nuove fabriche dell’ 
,, altro braccio di mano finillra di già complite . 

Permodochè dalla dillinta relazione , e perizia del Regio Tavo- 
lario apertamente raccogliefi , che di quanto eiafi fatto dall’ 
AvolTa , niente vedevafi contrario alle leggi comuni , e munici- 
pali : c poco , o niente dilForme dal convenuto tra P AJinol^ 
c’I Trotta j ma quel , che più importa , che nelTuno pregiudizio 
appiitava ai Trotta , e alia di lui cafa , quanto crafi fatto 
dall’ A .'ollà , e fpetialmentc per la cocina , la di cui altezza 
foltanco vedevafi maggiore del convenuto , e per la fcala , in cm 
cravi picciol divario ; ma il tutto fatto a tener delie leggi > 
e in modo , che non potevafi al mcdeiìmo per giullizia ìmpes- 
dire ; cd ecco con qual chiarezza nel /!>/• l8o. « r<r. l’afferma: 

„ Sono a riferirli , mio Signore , come la predetta nuova grada, 
,, che conduce agl’ appartamenti del detto fuo palazzo , vedefi 
„ collrutta in fito proprio , e convenevole , ed in dillanza , 
„ come Ha detto di fopra , dal fpicoto riguardante la cala 
„ delli fuddetti magn. di Trotta palmi ventiquattro , _ e tre 
,, quarti } con eflère la medefima pofitivaraente necelsaria [W 
„ il comodo degl’ appartamenti predetti ; non ricevendo da 
„ quella incomodo veruno la cafa de’ medefimi magn. di 
,, ’Troita per caufa della varietà delle mifure nella preferita 
„ convenzione llabilite , cosi riguardo alla dillanza , che 
,, fpetto all’altezza. Nè l’enunciate nuove cucine far potevanli 
„ in altro fico , e fituazione del detto palazzo , perchè refi» 
„ avrebbero gl’ enunciati appartamenti deturpati , e meno co* 


„ modi . 
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Egli è vero però , che l’ iftefso Tavolario nt\ fol, 187. # a ter. 
riferifcc di aver trovato due feneflrini , fatti dall’ Avofsa fui 
tetto della fua cafa , coll’ afpetto vcrib la cafa del Trotta > 
che per legge non potevan farfi ; ma foggiugne , che prcfu- 
nievanfi fatti col confcnfo di coftui ; fe non poteva non efser- 
li noto ; mentre , egli dice , per la cojiruttura di una tal Ja- 
hrica vi Jt è dovuto impiegare del tempo molto ^ e fino a farci 
delle dette coverture , e tetto -, adendovi/! anche dovuto far Pan- 
niti dalla parte della detta cafa di effi tnagn. di Trotta , 
dalla di cui banda vi à dovuto fabricare uno de' Mqflri j tan- 
to vero , che detti tetti fonop cojirutti , e Jituati in maniera , 
thè togliendop detti fenejlrini non pojfono da altrove prender 
lume . 

Vale a dire ì che fora fiata una gran melonaggine aprirvi tali fc- 
nefirini fenza il confenfo del Trotta, per doverli a un di pref- 
fo chiudere j fenzachè lume alcuno altronde mai Ipcrar fi potef- 
fc . Ónde convien conchiudere , che quelli furon fatti dall’ 
vofla , in tutte le Tue bifogne pur troppo attento , coll’ efprefsa 
permillìon del Trotta , a cui veruno pregiudizio apporta- 
vano « 

D icali nondimeno , ( fenza però refiarne in menoma parte 
ofibhato il vero ) che dal fola Marcaurelio fulla cafa co- 
mune col Fratello potevafi ogni fèrvitù legìttimamente imporre; 
Che quefie , nongià perfonali , ma reali fi fuflero -• Che i terzi 
Pofsrfsori , fi riputaftero tenuti , ancorché ignari , a foffrirle : 
E che non in pnco , ma notabilmente , ciò che PAdinolfi pro- 
mi fe , fi fulse dall’Avofta terzo Pofsefsore , colla buonafede, 
e per cagion d’ ignoranza , trafgredito ; in m ^do però , che 
companlse folam'nte dalla convenzion difforme } nongià ripu- 
gnante alle leggi . Potrebbe più di quefto augurarfi 1 ’ Awer- 
fario , fe da lui dipendere mutare a fuo piacere i fatti , e 
formar nuove leggi? 

E pure in quefia ftraniflìma ipotefi ; anzi a meglio dirla meta- 
morfofi , nemmeno forte migliore incontrar potrebbe la vana fua 
pretendenza ; e ciò per una ragion sì chiara , che non foggia'»* 
ce a contefa . Imperochè (ìccome il tutto avrebbe a giudicar- 
li avvenuto , colla manifefia innocenza del Compratore , per 
colpa dell’ ifteffo Trotta ; così , nonrhè irregolare , ed infoffri- 
bile , lungi dal gìufio , e dall’ oncfto fora il pretendere , che , 
re non integra , foggiacer dovefie l’ Innocente all’ emenda^ di 
non commefla mancanza , nell’ efièrfi bona fide di Tue ragioni 
«vvaluto: ed avefle il Colpevole, e fuoi Er^di del volontario 
error commefib a riportarne , col fommo pregiudizio altrui , il 
non dovuto , anzi per lungo tempo non curato vantaggio . 
Qualora da’ Fratelli di Adinolfì , dopoché un di quefii erafi coor 
venuto Col Trotta , fi fiiffc di nafoofio ceduta ad AUcn la Ca- 
la , che nel modo fieffo indi da Coflui venduta fi fofie ad 
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Avoffà , il quale repentinamente > e di notte di quella compi- I 
to avelse la fabbrica j temeraria non tarebbefi riputata , tutto- 
ché infudìftente affatto , l’ imprefà , di ricorrere a un di preiso 
nel S. C. , col pretefto, che nongià dall’ Adinolh ; ma bensì dal 
Compratore di Avofsa , del convenuto ignaro , ciò che fi con- 
venne in qualche parte trafgredito fi finse ; ed almeno agir 
potevafi con apparente ragione contro dell’ Adinolfi per la con- 
trovenzion pretefa . 

Ma ladove a quanto dilli vegganfi direttamente opporti a chia- 
ro meriggio , i fatti ; colla forza dell’ irtcfso argomento convien 
confelsarfi , che non folo irregolare , ed inCuflìrtente ; ma teme- 
rario (a non dirlo iniquo, ed ingiurto ) egli fia il giudizio, 
fuor di tempo , e fdor di ragione ,' dal mal configliato Tuto- - 
re contro del mio Cliente premono , unicamente per cagio- 
narli confiderevol danno , coll’ impedire la fabbrica , eziandio 
dove controverfia in veruno modo cader poteva ; lènza la me- 
noma fperanza di ottenere quanto da efsolui pretendevafi . 

La convenzione tra T Adinolfi, e ’l Trotta fi vuol rtipolata nel 
dì 9. Settembre 1740. «V. yj/. 8. In Dicembre 1742,, vale a 
dire dopo due anni , fu dagli Adinolfi venduta ad Alien la 
cafa , la di cui fabbrica vedevafi tuttavia imperfetta ; perché 
dagli Adinolfi non intraprefa , nè in quello interrtizio di tem- 
po unquemai profeguita . Una tal veridita non fguì forfè di 
fòppiatto ; ma con pubblicò irtromento , ftipolato nella flefii» 
Città delia Cava . E nel dì 19. di quel mefe con atto pub- 
blico per mano del Notajo Domenico Genovino della mede- 
lima Città ne fu dato ad Alleò pacificamente il polTeffo , «V. 
yòA 40. 

Tnttociò fu adunque certamente noto a D. Agnello Trotta , che 
non fòlo era della rtefià Città ; ma nella contigua cala abita- 
va : e fapeva in oltre , che da quello nuovo Compratore , o da 
altri doveanfi compire quelle nuove fabbriche , su di cui era la 
convenzion feguita , che dagli Adinolfi lafciavanfi nell’ antico 
flato imperfette. Onde se veramente Hata vi fulTe quella con- 
venzione , che ora fi fa comparire : perchè tacerla , e non più 
torto farne immediatamente ordinar 1’ oflcrvanza ? 

E come continovare il filenzio fin’ ad Agorto I744-, che da Alien 
venduta fu l’iftcffa cafa airAvoffat ’a cui parimenti per atto 
folenne ne fu dato pubblicamente il poffefso ? Se allora tacciuto 
egli non avefsc , non farebbefi venduta per franca , e libera 5 
ma fin da quel tempo palelàtafi la convenzione , avrebbe ognu- 
no ciò , che più convenivali , rilbluto , e difporto . Ed o l’ A- 
vofsa non avrebbe con tal vincolo applicato alla compera , fe 
prima non fi fufse una tale convenzion difciolta ; o alla peggio 
a quel prezzo condilcefo non fora , quando voluto avefse all’of- 
fèrvanza obbligarli ; e in ogni cafo la nuova fabbrica , o non fa- 
rebbe feguita ; o che adefso di efserfi ecceduta non fi fenti- 
rebbono le inutili querele , e le mal fondate lagnanze • 

E per- 
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E perchè nif piace far cortofcerc 1’ efoberanza UM-agiorti , che à 
prò del mio Clientolo in quella caufa concorre . Fingali altresì 9 
che tutto P occorfo dal 1740. fin al dì 29. Agofto 1744.- delle 
vendite feguite a prò d’ Alien, e .di Avolsa , e del pplselso ad 
ambidue giuridicamente dato, fiato fufse al Trottajn manie- 
ra occulto , che nulla mai faputo , o penetrato ne avefse j pu- 
re in tale difficilifiìma , anziché impolfibile , ipotefi , che for.» 
l’ ultimo sforzo dell’ avverfa diìcfa , non cangiarebbe di afpetto 
quella ragione 3 che fin dal principio a prò del mio Cliente; 
accennai j giacché da’ fatti , che fuccedettcro alla vendita , a 
prò di Coftui ftipolata , qualunque folpetto d’ ignoranza fi efclu- 
de affatto, e dileguali. 

Fa qui d’ uopo il ripetere ciò , che altrove accennai , cioè che 
appena feguita della cafa la vendita in beneficio di Avofsa, que- 
fti ricorlè al Tribunale di quella Provincia : e palelàndo la vendi- 
ta fuddetta, la data dell’ iftrumento , e’I prezzo; e dichiarando 
di voler procedere all’ ampliazione , e rifezion di quella j do- 
mandò , ed ottenne 1 ’ ordine a’ convicini 3 e fpecialmente al Trot-s 
ta 3 che dichiarato avefsero , se intendevano in tale compera del- 
la prelazìon goderei e notificato fu di pcrlbna il Trotta , ri/* 
yò/. 26. 6 a ter. 

Neppure di ciò contento , di nuovo efpolè 3 che voleva fabricare 
nella fuddjtta cafa , ad oggetto dì renderla perfetta ; e perchè 
dell’opera intera, da farfi fenza interruzione, egli dovea ftr- 
polarne l’ appaldo con i Mnefiri muratori j perciò dubitando > 
che quella cominciata , non avelfe con fuo danno a fofpcnderfi, 
per la prelazione , che forfè dal Trotta , o dagl’ altri Vicini lì 
volelfe pretendere ; domandò di nuovo , ed ottenne , che queftl 
perentoriamente la richiefta dichinrazion facelTero i c tutrocio 
anche pcrfonalmente fu al Trotta notificato , cit.fol. 28, o jo. 
a ter. , . ‘ 

Dio buono ! Se allora fiata vi fufie la convenzione , che , re non 
integra 9* z dopo il decorfo dì anni quattro, fi è fatta poi com- 
parire ; giacche il Trotta non intendeva elfcr preferito nella com- 
pera 9 perchè non produrne immediatamente 1 * iftrumento r Per- 
chè non palefarla almeno replicando fotto del notificato decreto . 
-Perchè non avvertirne alla peggio efiragiudizialmete 1 ’ Avo^a. 
,E come ferbare , fintanto ei fopravifie , un perfetto non i»i- 
,terrotto filenzio ? 

E- ladove per indolenza , o trafeuraggine , o per qualunque indi- 
4-etto ignoto fine , voluto avelfe per allora tacerlo .j quando 
poi vide intra prenderfi , e fenza interruzion terminar fi n^lla parte 
-.confinante colla fiia cafa là fabbrica , farfi la fcala , edificarli le 
cocine , aprirli i fenefirini nel tetro , e ridurli ’l tutto, alla perfe- 
zion dovuta 3 perchè non rifentirli ? perchè più che 
-cere ? Vedendo i Muratori , che fabbricavano 3 gl’ anniti fatti 
dalla fua parte 3 i fenefirini. aperti , etutcociò, che colla comi.» 
novazion di giorni > e fettitnane pubblicamente , e al fuo colpet- 


to facevafì ; come opinato a /uo pregiudizio continovare F in- 
trapreib , unquetnai interrotto lìlenzio ? 

Alla verità di quelli fatti potrà più dubbitarfì , che , nè prima , 
nè allora era ufcita alla luce quella convenzione , che per difpetto 
fi c doM più anni fatta nafccre per abominevole aborto ? E nel 
crederli veramente feguita fin dal 1740., come fcufarfi un tal 
colpevole oftinato filenzio j se non se colla congettura , anzi colla 
certezza , che ben fapendo il Trotta di non eftenderli al primo > 
e moltomeno al fecondo Compratore la convenzion fuddetta , fti- 
inò da prudente , e con più fano configlio , meglio il tacerla , 
che fame ufo fenza veruno profitto ; ladove quanto dall’ AvcfTa 
fàcevafi , ben egli fapeva non cfserc alle le^i oppofto , nè in 
modo alcuno vietato ? 

Si a fi nondimeno qual più dall’ Avverfario fi voglia la cagione dd 
filenzio 5 fcmpre ugualmente chiara , e indiificoltabile del mìo 
bcrfagliato Cliente la ragion fi rende . Imperochè , o vorrà giu- 
dicarfi ariificiofo il filenzio , perchè prima con fommo difpendio fi 
compifle l’ edificio , ed indi opprimerli con indebita yefsazion 
r innocenza j e non potrà riputarli fenza manifefta colpa « e de- 
litto quello aborrito filenzio : f)?/»r cji Jì quìi nolìt perfequi 

t aod potejl -, aut p quii non exegerit , quod exigere Jhlec , è di 
llpiano la fentenza nella /• 44. D. mandati e nella /. ao. de do- 
li > iS meta! except. fi confiderà l’efpi cfso dolo , ev/ quìa faSium 
, qaod peri non oportuit ; vel quia non faStum ep , quod 
peri debuit . 

Se il Trotta filila fabbrica ) che far doveafi j ragion vantava, non 
doveva tacere: e doveva in tempo proprio farne quell’ ufo , che 
jwr giullizia li veniva pcrmefso; ma egli Tempre tacque , e mai 
ricorle , fintanto che fu l’ opera terminata , e perfetta ; onde ca- 
de a propofito ciò che nella /. ea , quei eommend. 5. ^n. D, 
de contr. empt, rifpofe il Giureconfiilto : Dolus malus non in 
to tantum efl , qui Jallendi caufa obfcure loquìtur j fed etiam 
qui injidioje obfcure difpmulat . 

Nella /. 4J. de verb. obììg. in Ibmiglievol rincontro ecco ciò lU 
preferitto: Si quìi arbitratu, putà Ludi Tttii , rejiitui jibi fti- 
^latut efl } deittde ipfe Pipulator moram fecerit , quominut ar- 
nitretur Titius: Promiflbr , quap moram fecerit ^ non tenetur • 
E Paolo nella /. ìnterdum §. a. eod, tit. lafciò regillrato : Cer- 
te enim doli mali exceptio nocebit eì , qui pecuniam oblatam ac- 
ei^re noluit • E qual migliore offerta far poteva!! al Trotta , 
di palefarli giuridicamente la vendita : e di rilafciarli la Ca- 
fa , dove nella di lei compera preferito effer volelTe ? 

Il Gramatico nella deeif. ioa. num. 108. IS 109. ne’ proprj ter- 
mini della prefente contefa fcriffè ; Quando aliqaU aStui dehet 
adimplerì , fl Uh , cujus interep imphri dederit caujàm , qnod 
non impleretur , cenfetur impletum l, jure chili D. ae regnar- 1 
& l. jure chili D. de cond. éf demdnflr. Imo plnt promjjno ali- 
quid ficiendi intclUgitur , nip ipfe Set caufam non facitndi , ttc- 
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' juf ìntereji U guaro §. inter locatorem D. heati l. quod quh e» 

culpa D. de ree^jar., per quam dixit Cagnolui junior, quodjt 
quii promijìt aliquem fervore indemnem ab omni lite movenda , . 
debet inìelligi , nifi Ih ex fua culpa moveatur . 

E Pietro di Fufco nell’ allegazion trafcritta dal Canonico di Lu- 
ca nell’addizione al Reggente de marinis al cap. i;;. del tom, 

!• fòftenendo , che per il volontario filenzio , c negligenza del 
Creditore fia difciolto il pleggio , così appunto fi (jiiega : Et 
quamvh in folam gratiam Capferii ea negligentia , diJfimulatio~ 
rie , tacifurnitaie , l 3 dilatione ufi fuiffent Gubernatores -, cer- 
te ea fola grada ejfet lata culpa , qua dolo aquiparatur , ut e- 
gregiè notai Cujac. ad l. 7. de fervìt. export, qu. Papiniani lib. 
IO. Perlochè Giufeppe di Rofà nella confult. f?. num. ?• é" 4. 
ebbe a dire: 5 / non exegit , id ex propria culpa, 13 negligen- ; 
tia fuìt ; dum ncque in judicio petiit , ncque ullam aliam di, 
lìgentìam adhìbuit . 

Or Ife così concordemente fcriflero quelli egualmente dotti , e 
moderni Giureconfulti nel folo calò della negligenza del Cre- 
ditore ; cofa mai detto avrebbono nella prefente bifogna j in 
cui non folo D- Agnello Trotta, a cui 1’ adempimento del con- 
venuto aflblutamentc incombeva , fu pigro , e neghittofo \ ma 
in oltre ftimolato a parlare con reiterati decreti, non volle, 
nè la convenzion palelare , nè allora di Tue ragioni contro del - 
l’Adinolfi far ufo , ma con inefcufabile , fia connivenza, fia 
collulione , o dolo , volle maifempre oftinatamente tacere ? 

Il Canonico di Luca nel citato luogo, prefTo la comun fentenza de’DD. 
conchìude : Quod quando principali! dehitor efi effsHu! non fohen- 
do culpa Creditori ! , vel per ejus negligentiam ; tane liberatur fide- 
jufibr. E’I Reggente Rovito nella dec.4f. nu'n.j. in calò più arduo 
fcrive : Datur tamen cafirn, in quo tertius ooffefior non potefi mole- 
flari prò interefie tertiarum , quamquam tertiarum folutìonem non 
pojfit effugere : & hic efi , quando Creiìtor efi negligeni in non exi~ 
pendo a principali debitore exiji -nte folvendo ; quìa talìi negligentia 
%abef admixtum dolum , ut proba t tex\ in l. dolut 44. D. mandai, 
ibi : Dolus eji non extgere , quo potes exigere , ergo tali! negligentia 
non debet operaci cantra teriium de bujufmodi dolo non partici- 
pantem . 

Nel num.f. foggiugne l’iftefro Reggente; Sed ouando debitor non fol- 
vit , quia ereditar neglexit exigere , efi quadam mora ajf'cclata a 
Creditore , qua propterea ei notfidehet prode fe , nec alteri nocete 
l. in exequutione §. fin. D. de verb. oblig. t.fin. in fin. C. de poff. l. 
rem hereditariam in fin. D. de evicl. , è '" uirobique Glofid . E così 
rapporta dal S.C. decifonel di 3. Giugno 1626. contro di un Cre- 
ditor neghittofo ; ed altra decilione uniforme egli nel num.io. rife- 
rifee a prò del Moniflero di S.Scvero ; tuttoché da coflui gli efFctti 
del debitore un tempo per foftituzione polfeduti venilTero . 

Allorché fu il prefente giudizio promoffò era già decotto Marcaurelio 
Adinolfi : e a un dì prefso tale ancora divenne Odoardo Alien -, va- 
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le a dire , che neppure da coftoro potuto avrebbe D. Carminanto- 
rfio d’Avofla ripetere de’ danni , e fpefe l’ emenda , ladove egli po- 
tuto avefse ( il che non fi teme ) nella prefente lite foccumbere; 
onde mi avvanzo a riferire ciò , che in quelli termini nel dìfc* i6l. 
de fideicom, fcrifse il Cardinal di Luca : Habemus in jure pu-> 

nitam Creditori! negligentiam , ut et cantra fidejujjorem aBio dene-> 
getur 5 quando poterat a principali obtinere fathfaBionem-i iS diu ne^ 
glexit . E nel difc. 94. de credito , con difiinzion maggiore fpiegan- 
dofi , fcrifie : C^otiet tali! culpofa neglipentia concurrat , ut fcilicet 
Creditor nepligem agere , repellatur w agendo cantra fidejujj'orem , 
pofìquam debitor muta’vit Jìatum , ex ea dura ratione j qaod non de- 
bel eju! negligentia obejfe . 

O vorrà dirfi , che D. Agnello Trotta , incapace pellafua probità di 
commetter mancanze , tacciuto aveflìè , non per inganno j ma benfi 
perchè non volle 5 ben configliato, efporfi alla lite ; e per confcguen- 
za infallibile ne rifulta , che il tutto lègui di fuo piacere , e confen- 
fo, per la nota maflìma : qui fciem tacet , affirmare ^idetur . Il Pre- 
fidente Merlino nel cap.q, delle Tue controverfie al num.z, del tomA» 
ecco come fucciò ragiona : Q^ia permittem labi tempu!, cenfetur ra- 
ta habuijje omnia gejia , éT renunciaffe juri comttetenti fibi , argum, 
text. in /. fi ea C. qui accufare non pojjunt , éT facit text* in /. i . §. 
fed 'DÌdendum de fuceejf, ediB*>^ ubi paria funt ad excludendum , tem- 
pu!i è renunciatiOi ibi : exclafu! tempore ^ ^el repudiatione s unde Ja- 
fon in /. cum quid 2, leB, num.io, fi cer.petat, plurtbm probat, hanc 
tacitam renunciationem ex tempori! lapfu magi! ajfificere , quam ex- 
prejfam , Ttraq, de rctraB* con, §. i. glof, 2, num. fi. 

In qualunque modo intanto vogliafi riputare P indifficoltabil filen- 
zio del Trotta , o innocente , o colpevole j fempremai fa com- 
parire irregolare , e infufilftente del Tutore il tardo difpette- 
vol ricorfo : e femprepiù la ragion di Avofla , perchè fi tol- 
ga dopo lungo tempo il divieto : c perchè de’ danni (offerti egli 
nel medefimo tempo la dovuta emenda ottenghi , egualmente 
valida comparifee , e fenza veruna macchia di eccezion riluce } 
ed o innocente , o reo creder fi voglia del Trotta non igno- 
rante il fatto , e nel fuo procedere affai diligente , il non in- 
terrotto filenzio j anzi , a meglio dirlo , il fuo volontario con- 
fenfb 5 chi non comprende , che non da zelo i ma da difpetto 
fu (limolato il Tutore ad imprendere fuor di tempo, c lungi 
dal giudo, ciò che dal Principale giammai fu curato, e mol- 
tomeno per lunga (lagion pretefo ? 

F in qui a difefa di D. Carmìnantonio d’ Avoda la tròppo no- 
ta mia debolezza fi edende 5 ben ficuro", che dove la mia 
ottufà mente non giunfe , fupplirà infieme la di lui (bvrabbon- 
dante ragione , e de’ Signori Minidri 1 ’ impareggiabil dottrina 5 
affinchè dalla vana pretcnderiza efclufò affatto!’ A vverfario riman. 
ehi j se contro di lui efclamano concordemente le leggi tutte , la 

, Codir. 


Coftituzion Reale , e le giudicature più favìe , e fpscìalinente nel 
cap» I . extrav. de fiig, o malef. ove leggcfì . Q^ta Jt ptock- 
mare voiuit j cur tamdìu tacuìt ? e nella l. Jt qah forte 6, D. 
depeaiSì dove U1 pi ano prefcrifse: magtique punìendot ejje eoi, 
gai tamdìu contìcuemnt . Nel mentre alle fuppliche del mio 
Cliente fognando il fine } credo che contro dell’ Avverfario egli 
giufiaroente avvaler fi polsa del favio rimprovero di P. Quinzio 
contro di Sedo Nevio per mezzo di M. Tullio Tuo difenfore : An~ 
num i iS eo diutius pojl mortem C. Quiatii fuit in Gallìa te- 
ctm Jìmul Q^ìntius ; dote , te petiijje ab co ijìam nefcìo guam 
innamerabilem^cuniam ; docf atiquando mentionem fectffe ; aixijfe 
deberi i debuijje concedami e moltoppiù con' quello , che nel 
xi« de’ Giudici al num.vxv^ abbiamo dalle Sacre Carte: Qua- 
re tanto temporo nibil fuper hac repetitione tentafti ? Igitur non 
ego pecco in te j fed tu contra me male agii , induce nt nella non 
jufta . Judicet Dominus arbiter bujus dici inter Ifrael , et film 
Ammon • 


Napoli a di XXIX. Agofio MDCCLVII. 


Niccolò Pierre. 
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